1 Sam 16,1b. 4.6-7.10-13; Sal 22; Ef 5, 8-14; Gv 9, 1-41
Il lungo brano del vangelo di San Giovanni ruota intorno ad una domanda posta proprio all’inizio. Un uomo è nato cieco, dunque perché Dio l’ha punito? Era un peccatore o lo erano i suoi genitori? Questa dottrina era comunemente seguita, ancora oggi noi associamo delle difficoltà a una sorta di punizione di Dio, ancora oggi se una cosa che ci capita non è secondo le nostre aspirazioni, pensiamo che sia una sorta di punizione da parte di Dio. Anche noi dunque, facciamo questo rapporto tra dolore, disagi, difficoltà e punizione di Dio. Questa domanda è posta a Gesù: «Chi ha peccato perché lui sia nato cieco, lui o i suoi genitori?» E Gesù dà una risposta strana dicendo: «La sua cecità è per la gloria di Dio». Gesù inizia un percorso, sputa a terra, fa del fango, lo pone sugli occhi di quel cieco e gli dà un comando. Attenzione non è il cieco che chiede di essere guarito, il vangelo non ci dice che il cieco gridava e implorava Gesù perché questi lo guarisse, il cieco era lì, a terra con la mano tesa, era mendicante, niente di più, Gesù invece prende il fango, glielo pone sugli occhi gli dà un comando forte: «Alzati e va a lavarti alla piscina di Siloe, che significa inviato, perché questo è buono per la vita tua». E quel cieco esegue i comandi di Gesù e quell’obbedienza è tale che quando arriva alla piscina e si lava gli occhi ci vede benissimo. Il miracolo è così straordinario che i presenti stentano a riconoscerlo, qualcuno dice è lui, qualcuno dice gli assomiglia, qualcun altro ancora dice non è possibile che sia lui, era cieco dalla nascita: dunque la cecità di quell’uomo serve per la gloria di Dio, perché quelli che vedono questo cieco possano comprendere che Dio è più grande della cecità, che Dio può aprire gli occhi a un cieco nato.
 Lo dice il Vangelo. Non si è mai visto che qualcuno abbia ridato la vista a una persona nata cieca, nata cieca significa abbandonata dalla sua famiglia, perché se è vero che la cecità era frutto del peccato è pur vero che i genitori fin dall’inizio hanno creato una distanza, si sono tirati indietro, tanto che quando sono interrogati, continuano a mantenere questa distanza dicendo di non sapere nulla della guarigione. Quei genitori avevano messo quel ragazzo per strada, lo avevano escluso dalla comunione familiare facendolo vivere da pezzente, non solo, essendo cieco questi non poteva leggere la Scrittura, ora, come noi abbiamo la prima comunione che è l’incontro di Gesù nell’Eucaristia, così gli ebrei hanno la prima lettura della Bibbia e quei bambini che non possono compiere la prima lettura di fatto non possono avere un rapporto con Dio. Dunque chi era nato cieco, era impossibilitato a rapportarsi a Dio, quindi, di fatto, un peccatore. I farisei gli chiedono: «Come fai tu che sei nato peccatore a voler insegnare qualcosa a noi?» Gesù quando riapre gli occhi al cieco gli restituisce non solo la vista ma la dignità di figlio di Dio. Lo risana completamente e questa guarigione è tanto più efficace quanto più visibile nel brano del vangelo. Questo cieco non ha dubbi e dice: Quell’uomo che mi ha dato la vista non è un medico, non è un taumaturgo, né un mago, è un profeta. Esprime con le sue parole la potenza della Parola di Dio. E quando Gesù alla fine del brano gli chiede: «Tu credi?» Quel cieco non ha dubbi. «Credo Signore», e poi si prostra a terra in segno di totale donazione a Dio, di totale assenso della propria scelta. 
Si realizza così un paradosso. Chi era cieco è divenuto vedente, coloro che ci vedono, i farisei, s’incantano talmente sulla legge di Mosé che prescriveva che nel giorno di sabato non era possibile fare alcun lavoro manuale, quindi nemmeno impastare del fango, che pur vedenti in realtà non vedono niente. Un paradosso, si capovolge la scena. D’altra parte Gesù lo aveva detto:« Io sono qui perché chi non vede, veda e chi pensa di vedere scopra di essere cieco».  Ora si tratta di sapere noi chi siamo, perché se noi siamo quel cieco, cioè se riconosciamo di essere ciechi, possiamo sperare di ricevere da Gesù la guarigione, ma se crediamo di essere vedenti, cioè se  pensiamo di avere ottenuto nella nostra vita il meglio, cioè di aver compiuto il nostro percorso, di avere già la fede, sei pensiamo di non aver nulla da chiedere a Dio, se crediamo di essere vedenti, corriamo il rischio di essere ciechi. Questo è il secondo brano dei tre: domenica scorsa la donna di Samaria ci ha insegnato che Dio ci vuole dare un’acqua che non solo disseta il corpo ma che zampilla per l’eternità, il vangelo di oggi ci insegna che Dio vuole darci una luce che va al di là degli occhi per toccare il cuore, la settimana prossima Lazzaro ci insegnerà che Dio vuole darci una vita che esplode dentro di noi e distrugge la morte.
 Tre brani bellissimi del vangelo di Giovanni che ci preparano alla Veglia Pasquale.
Speriamo di poter fare questo cammino veramente con Gesù.
